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Questo libro è
dedicato al mio papà. Con tutto l’amore che provo e che ho sempre
provato per lui.

Perderlo è stato
tragico. Averlo avuto come papà è stata una fortuna.

Grazie per avermi
lasciata qui indipendente e libera. 


Grazie per avermi
dato enormi possibilità.

Grazie per avermi
regalato un compagno di giochi che sarà sempre dalla mia parte e io
dalla sua.
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Saper scrutare
nell’animo umano è un dono, un talento. In alcune culture e
religioni è chiamato il terzo occhio, quello che ti permette di
vedere l’aura di un individuo, qualcosa che va oltre il piano
fisico e tangibile. Le persone che lo sanno fare non sono molte,
penso che sia qualcosa d’innato, con il tempo e le esperienze che
ognuno vive si rafforza sempre di più. L’autrice di questo libro
possiede questo dono straordinario in maniera molto potente; lei
riesce a scrutarti in fondo all’anima, prende una tela bianca e
dipinge ciò che vede in maniera perfetta. Quando la conosci capisci
che se ti sorride è una certezza. Vi chiederete, certezza di cosa?
Certezza che in voi c’è della luce, e lei l’ha già vista, non
importa se c’è anche del buio e la luce sia una fiammella debole.
Parliamoci chiaro, tutti noi abbiamo del buio dentro, perché una
vita perfetta piena dei raggi del sole invincibile è impensabile;
il
cammino è troppo complicato per non inciampare nella tristezza e
nella malinconia. Ma lei ha il potere di vedere quella luce, ed è
anche capace di amplificarla, ebbene si, ha anche quel dono. E’ una
forza della natura, un tornado che non distrugge ma crea. E’ un
esempio, ognuno può  decidere di seguirlo o meno, ma sarebbe
abbastanza sciocco non imparare da chi ha dovuto fare a pugni così
spesso con la vita e nonostante tutto ha ancora il coraggio di
sorridere così forte, non credete?
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Questo libro è
tratto, per ampia parte, da una vita vera, la mia.

Vi racconto
questa storia perché credo sia degna di venire in qualche modo
ricordata. E sì, vorrei tanto la steste a sentire. Questo libro
descrive la nascita di un legame che ha tenuto insieme delle
persone
molto diverse tra loro.

Da quando eravamo
piccoli e frequentavamo le scuole, facciamo parte di gruppi più o
meno eterogenei: stessa età, stessa classe e più o meno stessa
estrazione sociale scegliendo di andare in una scuola oppure
preferendone un’altra. Poi si cresce, si inizia a entrare nel mondo
del lavoro e i gruppi dei quali si farà parte saranno dei più
svariati e disparati. Si incontrano personaggi che, con noi, non
c’entrano molto. Si trovano persone di diverse età, diverso
background, provenienti da zone o regioni diverse. Ma si deve stare
insieme anche senza essersi scelti. E magari si sta anche molto
bene
perché  spinti  da curiosità e voglia e necessità di avvicinarsi
all’inconsueto.

Amo raccontare
fatti ma sempre col sorriso. Anche amaro, a volte, ma cercando di
mostrare i denti alle persone.  Perché fa bene e perché mi fa bene.
Avere il coraggio di scrivere come se si parlasse con un amico.
Scrivere di sé e di quello che si ha dentro. Aprire la porta e fare
uscire il proprio flusso. Non avere paura di giudizi esterni.
Occorre
solamente gettare fuori. In modo semplice e pulito. Si è come si è.
Siamo così. Ci si può soffermare a farsi un esame di coscienza
quando ci si sente un po’ in bilico. Avere paura di altro ma non di
venire giudicati. Prestare attenzione al proprio corpo e alla
propria
mente. Avvertire segnali, essere pronti a coglierli.
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Trovai le sedie
disposte a ferro di cavallo, esattamente come la mattina del mio
primo giorno di scuola in assoluto: la maestra fece trovare i
banchi
posizionati proprio così a noi scolari.

Cinque erano
uguali e una soltanto era diversa, suppongo fosse la seduta
personale
del Capo della Tribù.

Entrai per prima.
Poco dopo arrivarono gli altri.

“
Sei tu
quella nuova”, dissero quasi all’unisono.

Evviva, che
entusiasmo, dissi tra me e me.

Si posizionarono
secondo un ordine che sembrava già prestabilito. Alla mia destra si
sedette Marina, bella donna, un po’ appariscente, vestita un po’
volgare, truccatissima come se potesse bastare il trucco a renderci
visibili. Accanto a lei c’era Luca, un ex macchinista e guidatore
di metropolitana. Si trovava lì a causa di un incidente subito
sulla
linea: un uomo si buttò sotto il suo treno.

Io mi ritrovai
seduta accanto al Capo tribù, alla sua sinistra si accomodò Taddeo,
bell’uomo sulla cinquantina e fresco di divorzio e, poi, 
Jaqueline, una donna bellissima, sembrava avesse quello che a
Milano
chiamano stile. Sembrava, purtroppo, ormai dilaniata dall’incedere
incombente  dell’età.

Ecco. Questa era
la nostra tribù al completo.

Questi eravamo
noi.

Mi scrutavano. Mi
studiavano. Li guardavo anche io con insistenza. Cercavo di
estrapolare informazioni dalle loro facce e dai loro movimenti.
Osservavo le loro espressioni.                  Li guardai tutti
dritto negli occhi per non dare impressione di essere debole o
timida
o semplicemente disperata quale mi sentivo.

Farò, ogni tanto
, dei salti temporali in modo involontario, perché sono disordinata
nel pensiero oltre che negli armadi.  


Sicuramente c’è
da dire che non eravamo mai stati amici tra di noi. Non so che
genere
di rapporto ci fosse,  facevamo, forse,  solo finta di sopportarci
a
causa delle nostre fragilità. Eppure, nonostante questo, si era
venuto a creare un legame vero e proprio: se qualcuno attaccava il
gruppo o uno di noi singoli, ecco, quello non lo accettavamo:
eravamo
pronti a tutto per difenderlo e per difenderci. Chissà come mai.
Sarà che in gruppo ci si sente più forti, meno attaccabili e meno
vulnerabili. Sarà che si era davvero instaurato qualcosa di
profondo
tra noi. D’altra parte, quando stai a contatto con qualcuno,
volente o nolente, finisci per assorbirlo. Almeno un po’ . E
comunque entra a fare parte della nostra vita anche se solo per un
breve passaggio.

E chissà perché
poi. Ma , d’altra parte, io ero quella dissociata dalla realtà e a
me sembrava tutto comunque e sempre assurdo.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        IO, SEBASTIANA DETTA NINA
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

Si
vive
attraversando persone, fatti e vicende.

Siamo esseri
sociali e dicono che abbiamo bisogno degli altri per vivere.

Per quanto
riguarda me, credo sia vero: ho bisogno di interagire col mondo per
esistere. La solitudine e il silenzio li ho sempre rigettati al
mittente.
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